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Il saggio tematizza la configurazione dei confini e dei processi di confinamento 
e segregazione nel vigente regime migratorio, nella connessione tra poli-
tiche di regolazione dell’accesso e dell’insediamento nello spazio na-
zionale, concentrandosi in particolare sulla continuità della torsione 
autoritaria e razzista delle strategie (politiche e comunicative) adottate 
nel governo del fenomeno migratorio ai tempi del ministro Salvini.  
Le vicende Diciotti e Riace sono analizzate quali esempi paradigmatici 
delle politiche di securizzazione delle frontiere e dei territori. La prima 
(Diciotti) consente di evidenziare i processi che si sono realizzati sui 
confini esterni, attraverso la marginalizzazione e la criminalizzazione 
dell’intervento umanitario delle ong, la chiusura dei porti e 
l’esternalizzazione dei controlli, l’affidamento degli interventi di soc-
corso e salvataggio a paesi «amici». L’altra (Riace) permette di riflettere 
sui processi di confinamento interni, cioè sulla drastica smobilitazione 
del sistema di seconda accoglienza, attraverso la stigmatizzazione e 
criminalizzazione di Mimmo Lucano e del modello integrato di acco-
glienza diffusa e di sviluppo locale realizzato nella piccola comunità 
calabrese.  
Le politiche pubbliche adottate dal Governo Lega-5Stelle in materia 
di migrazioni, pur nel loro carattere fortemente autoritario e razzista, 
si inscrivono nel solco tracciato dal precedente ministro Minniti e da-
gli orientamenti europei. L’Europa, infatti, difende i propri confini da 
sempre. I Piani quinquennali (Tampere 1999-2004, L’Aja 2004-2009, 
Stoccolma 2009-2014) che si sono succeduti dopo il Trattato di Maa-
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stricht, hanno sostanzialmente completato quel processo di comunita-
rizzazione del controllo delle frontiere esterne iniziato con Schengen. 
L’Agenda Europea del 2015 costituisce la più evidente espressione 
delle politiche di contenimento della pressione migratoria, attraverso 
la lotta alla tratta e al traffico di esseri umani, e il consolidamento di 
un quadro unitario delle politiche e procedure d’asilo. In quest’ottica 
vanno interpretate alcune iniziative di chiusura dell’Italia adottate dal 
ministro Minniti, quali il Memorandum d’intesa con la Libia, l’accordo 
Italia-Niger del 2017 e il Codice di condotta delle ONG impegnate 
nel salvataggio in mare. Sempre nella stessa cornice s’inserisce il Decre-
to Sicurezza del ministro Salvini (Dl 113/2018, convertito in Legge 
132/2018). Tali posizioni politiche mostrano le proprie conseguenze 
nell’evoluzione degli obiettivi delle missioni di salvataggio in mare. 
Rispetto a Mare Nostrum (18 ottobre 2013 - 31 ottobre 2014), le suc-
cessive Triton (dal 1 novembre 2014) e Themis (dal 1 febbraio 2018) re-
gistrano, infatti, oltre al forte depotenziamento di risorse economiche 
messe a disposizione, uno spostamento dell’enfasi dagli obiettivi 
umanitari di soccorso in mare dei migranti a quelli di controllo delle 
frontiere esterne, di contrasto all’immigrazione irregolare e 
d’individuazione delle minacce terroristiche. Si riduce, quindi, 
l’impegno dello Stato italiano nella gestione delle operazioni di salva-
taggio a mare per via delle politiche di ripartizione delle responsabilità 
nello spazio europeo, mentre a partire dal 2015, nella cosiddetta «crisi 
europea dei rifugiati» cresce il contributo fornito dalle ong nelle azioni 
nel Mediterraneo centrale. 
In questo contesto, la vicenda della nave della Marina militare Diciotti 
assume una dimensione paradigmatica. Dopo aver salvato in mare 190 
persone, nella notte tra il 15 e il 16 agosto e dopo aver fatto sbarcare a 
Lampedusa le prime 13 persone in emergenza sanitaria, la nave fino al 
26 agosto non riuscirà ad attraccare in un porto italiano, perché il 20 
agosto 2018 il ministro Salvini ha bloccato la procedura di sbarco non 
concedendo l’approdo sicuro e precludendo la libertà personale per 
177 migranti. Il 24 gennaio 2019 viene perciò formalmente accusato 
di sequestro di persona aggravato, tuttavia il Senato non autorizzerà il 
procedimento, considerando preminente l’interesse della sicurezza 
dello Stato. 
L’altra vicenda paradigmatica, divenuta caso mediatico, concerne la 
criminalizzazione e la chiusura del modello di accoglienza Riace, un 
progetto imperniato sullo sviluppo locale e sull’accoglienza diffusa. 
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L’accoglienza di profughi e di richiedenti asilo viene, infatti, connessa 
alla dinamizzazione del contesto sociale e orientata all’attivazione del-
le condizioni per la rinascita sociale ed economica della comunità lo-
cale di un’area marginale del mezzogiorno. L’esperienza, dopo essere 
stata presentata come pratica esemplare del sistema Sprar, sarà oggetto 
di indagini amministrative nel 2017, che condurranno alla sospensio-
ne dell’erogazione dei fondi da parte della Prefettura e di indagini del-
la Magistratura, e il suo responsabile, Mimmo Lucano, Sindaco di Ria-
ce, sarà condotto agli arresti domiciliari e rimosso dalla carica, in se-
guito trasformati in divieto di dimora. Questi episodi saranno ampia-
mente utilizzati dal ministro Salvini nella campagna comunicativa per-
secutoria di criminalizzazione dell’esperienza-simbolo di Riace, 
nell’intento di sostenere la smobilitazione del modello diffuso di se-
conda accoglienza. 
La ricostruzione delle due vicende consente di evidenziare l’impiego 
coordinato dei dispositivi di comando e di governo dell’opinione 
pubblica, capaci di integrare, accompagnare e sostenere l’emanazione 
dei provvedimenti in chiave autoritaria, razzista e antiumanitaria. La 
sfera comunicativa risulta, infatti, costantemente mobilitata attraverso 
il coinvolgimento emozionale (paura, rischio, risentimento) che agi-
sce, sia nella funzione di legittimazione delle misure adottate e nella 
rappresentazione dei risultati conseguiti (sicurezza, controllo), sia nella 
costruzione simbolica del problema (invasione, business della migra-
zione) e, soprattutto, nel consolidamento della configurazione genera-
le del regime interpretativo dei fenomeni migratori contemporanei 
(chiusura neo-sovranista, richiamo ai temi della ri-costruzione 
dell’identità nazionale, della minaccia per la sicurezza, l’ordine pubbli-
co e gli equilibri economici, demografici e culturali).  
 
 

 

 


